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1 La storia dell’Oratorio S. Giovanni Bosco 
di Iseo, Clusane e Pilzone può vantare una 
ricca tradizione: a partire dall’apostolato 
tra le giovani delle Madri Canossiane, giun-
te a Iseo nel 1879, dei Salesiani di S. 
Giovanni Bosco, presenti a Iseo dal 1902 al 
1959, della Comunità Mamré sorta a 
Clusane dal 1983, per arrivare alla cura 
pastorale diretta da parte delle comunità 
parrocchiali, senza dimenticare l’apporto 
fondamentale di innumerevoli laici, fami-
glie e consacrati, nello stile dell’oratorio 
bresciano. 
 
 
I. NATURA 
 
2 “Il giorno dopo Giovanni stava ancora là 
con due dei suoi discepoli e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sen-
tendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù 
allora si voltò e, osservando che essi lo 
seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». 
Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, signi-
fica Maestro –, dove dimori?». Disse loro: 
«Venite e vedrete». Andarono dunque e 
videro dove egli dimorava e quel giorno 
rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio”. (Giovanni 1, 35- 39) 

3 L’Oratorio, come oggi lo incontriamo, 
nasce dall’intuizione pastorale della Chiesa 
Bresciana come tempo preciso della chia-
mata di ragazzi, adolescenti e giovani 
all’amicizia sincera con il Signore Gesù, vero 
maestro di Vita. Le comunità parrocchiali 
esprimono e riconoscono nello strumen-
to/metodo di quel tempo/luogo, che è 
l’Oratorio, il loro impegno innanzitutto nei 
confronti di quei giovani che hanno genera-
to alla fede nel Battesimo, ma anche verso 
chi in questa età vive sul nostro territorio o 
vi spende parte del suo tempo. Le comuni-
tà, consapevoli della pluralità culturale, 
rimangono aperte, attraverso l’Oratorio, 
ad altre identità che condividono i valori 
fondamentali e irrinunciabili della persona 
umana, cercando di essere luogo di dialogo.  
 
4 L’Oratorio è scelta privilegiata, ma non 
assoluta, offerta ai giovani dalle comunità. 
l nostri Oratori svolgono un’azione privile-
giata nei confronti di bambini, ragazzi, ado-
lescenti, giovani, collocati in quell’elemento 
essenziale e naturale di appartenenza che è 
la famiglia. In modo speciale e singolare si 
fa giovane per i giovani, che trovano in esso 
un luogo di ricerca della propria identità e 
crescita personale. Attraverso la responsa-
bilità e il mettere a disposizione i propri 
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talenti, il giovane e l’adolescente, oltre che 
destinatari dell’opera educativa, sono 
anche coloro che animano e alimentano 
l’attività oratoriana, inserendo nel loro stile 
di vita la ricerca di una formazione perma-
nente.  
 
5 Il destinatario dell'azione educativa glo-
bale e di ogni attività è tutto l'uomo. 
Questo non significa che i nostri Oratori 
vogliano tendenzialmente avocare a sé 
ogni funzione educativa o divenire gli 
ambienti esclusivi della formazione (anche 
cristiana). L'Oratorio, però, ha un interesse 
intenzionalmente globale verso la persona. 
Le molteplici attività dell'Oratorio si pro-
pongono di educare il giovane secondo l'an-
tropologia del Vangelo, avendo come 
modello esemplare la figura di Gesù Cristo, 
uomo nuovo, perché è nel mistero di Cristo 
che trova vera luce il mistero dell'uomo.  
 
6 Il parroco, i sacerdoti, le religiose, i religio-
si, le guide, i catechisti, gli educatori, i geni-
tori, gli adolescenti, i giovani e tutti coloro 
che si impegnano, a diversi livelli, nella gra-
duale maturità propria di ogni età, con 
compiti diversi, a costruire e a servire il 
Progetto Educativo dell’Oratorio, costitui-
scono la Comunità Educativa. Essa, in forza 
del mandato ricevuto, è parte integrante 
dell’intera comunità cristiana con la quale 
vive una profonda, naturale e filiale appar-
tenenza nell’aiuto e nel confronto vicende-
voli. Tale relazione si esprime in un periodi-
co rinnovo e in una puntuale verifica del 
mandato educativo. Compito proprio del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale è questa 
verifica, a cui verranno dedicati Consigli 
Pastorali specifici.  
 
   
II. FINALITA’ 
 
7 “Come il Padre ha amato me, anche io ho 
amato voi. Rimanete nel mio amore. Se 
osserverete i miei comandamenti, rimarre-
te nel mio amore, come io ho osservato i 
comandamenti del Padre mio e rimango nel 
suo amore. Vi ho detto queste cose perché 

la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena. Questo è il mio comandamento: che 
vi amiate gli uni gli altri come io ho amato 
voi. Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la sua vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi 
comando”. (Giovanni 15,9-17) 
 
8 Scopi dell’Oratorio sono:  
«Voi siete miei amici». Condurre all’incon-
tro e all’amicizia con Gesù.  
«Perché la mia gioia sia in voi». Educare i 
ragazzi e i giovani ad amare la vita secondo 
la sua visione cristiana, in tutte le sue 
espressioni e in tutte le sue condizioni, 
facendo di essa un cammino di santità.  
«Se fate ciò che io vi comando». Fare 
acquisire i valori umani e cristiani a cui rife-
rirsi costantemente per analizzare, orienta-
re e valutare episodi e situazioni in modo da 
promuovere la crescita personale, sociale 
ed ecclesiale dei ragazzi e dei giovani, 
mediante la partecipazione attiva a propo-
ste che aiutino ad accogliere l’annuncio di 
Gesù Cristo, a sceglierlo, a celebrarlo e a 
testimoniarlo nella vita quotidiana. 
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III. STILE 
 
9 Giunse pertanto ad una città della 
Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno 
che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo 
figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù 
dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il 
pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò 
intanto una donna di Samaria ad attingere 
acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I 
suoi discepoli infatti erano andati in città a 
far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli 
disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi 
da bere a me, che sono una donna samari-
tana?». I Giudei infatti non mantengono 
buone relazioni con i Samaritani. Gesù le 
rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi 
è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu 
stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avreb-
be dato acqua viva». (Giovanni 4, 5-10) 
 
10 Convocare: far giungere la proposta 
anche a chi non frequenta i nostri ambienti.  
 
11 Accogliere: far sentire a proprio agio 
colui che è convocato, farlo sentire una per-
sona amata, attesa, rispettata. Accogliere 
non vuol dire semplicemente “non allonta-
nare”. L’accoglienza è sempre personale, 
sfo cia nel dialogo e trova il suo vertice nella 
schietta amicizia cristiana, segnata da veri-
tà, libertà e carità. L’accoglienza è prepara-
ta da un clima generale di disponibilità, sim-
patia, attenzione e sostenuta da infinita 
pa zienza. Accogliere è lasciarsi coinvolgere 
con saggezza da colui che viene, perché tro-
vi nell’Oratorio il suo spazio e la possibilità 
di essere attivo. Accogliere è anche: 
a. attenzione a non sprecare la disponibilità 
degli altri reinventandosi pur di far posto ad 
un nuovo arrivato; 
b. rendersi disponibile a fare un passo indietro; 
c. condividere il proprio spazio. 
 
12 Proporre: centro e motivo della proposta 
è la persona di Gesù, presente e vivo nella 
Chiesa. Proporre è promuovere le condizio-
ni per un incontro che cambia la vita, un 
incontro che coinvolge tutte le dimensioni 
dell’uomo.  

 
13 Custodire: è necessario aver cura di colo-
ro che vivono attivamente e con apparte-
nenza forte il nostro Oratorio, in una 
dimensione di apertura alla crescita perso-
nale e comunitaria. 
 
14 Andare/Uscire: l’oratorio accoglie con 
entusiasmo la sfida della “scelta missiona-
ria” e vince questa sfida educativa se si apre 
all’esterno ed esce con coraggio, portando 
il suo stile per metterlo al servizio dei biso-
gni e delle attese delle giovani generazioni.  
 
15 Programmare: non è possibile oggi man-
tenere alta la qualità dell'intervento educa-
tivo di una istituzione variegata come 
l'Oratorio se non si mettono in mutua rela-
zione le molteplici attività, se non si fa ordi-
ne nel caotico esplodere di tante iniziative. 
Si tratta di:  
a. fare un’analisi aggiornata dei destinatari 
ascoltandoli e comprendendo nel dialogo il 
loro pensiero ed i loro bisogni, per leggere le 
domande di vita o il loro soffocamento, per 
allargare i desideri e farsi interpellare; 
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b. interrogare a fondo l'esperienza cristia-
na, anche popolare; confrontarsi con i pro-
getti più ampi della Chiesa italiana o dioce-
sana;  
c. stabilire una mèta generale che motiva e 
fa convergere tutti. Ciò significa che devono 
essere patrimonio comune dei valori di rife-
rimento, in modo che ogni educatore possa 
aiutare la vita dell'Oratorio ad essere sem-
pre capace di educare i ragazzi; 
d. individuare strumenti adatti a coinvolge-
re più disponibilità possibili, tutte tra loro 
coordinate, ed avere il coraggio di valutare 
il cammino fatto alla ricerca dei nuovi passi 
da compiere; 
e. distribuire secondo le competenze, le 
vocazioni, i ruoli consolidati, le responsabi-
lità che spettano a ciascuno; 
f. sapere dove si vuol arrivare, rispettando i 
tempi e i modi di ciascuno, ma nella fedeltà 
alle scelte di fondo. 
 
16 Gioire: l’incontro con Cristo genera la 
gioia tipica della vita dell’oratorio, una gio-
ia contagiosa, che diventa il motore della 
passione educativa ed evangelizzatrice, i 
cui frutti sono il desiderio di dire, donare e 
raccontare Dio come la realtà più bella e 
preziosa per la vita di ogni persona.  
 
  
IV. METODO 
 
17 L’Oratorio ritiene importante intessere 
relazioni che possono generare rapporti 
stabili e fruttuosi con i mondi educativi del 
proprio territorio (scuola, amministrazioni 

pubbliche, associazioni, mondo dello 
sport…) e collabora nella progettazione e 
realizzazione di iniziative a favore dei più 
giovani.  
 
18 Collaborazione: è progettare insieme e 
non semplicemente eseguire, condividen-
done tutte le fasi. Collaborare è utilizzare i 
tavoli di discussione per il confronto: ogni 
decisione maturata diventa operativa con 
l’impegno di tutti. 
 
19 Ogni attività ed ogni iniziativa 
dell’Oratorio è sorretta, giustificata e moti-
vata dal portare all’incontro con Gesù, 
anche se non esplicitamente; proprio per 
questo la Comunità Educativa non può pre-
scindere da una costante formazione uma-
na e spirituale. 
 
20 La catechesi, pur non costituendo l’unico 
momento propositivo dell’Oratorio, è tut-
tavia il momento qualificante a cui vanno 
consacrate le migliori energie. 
 
21 Riconoscere la capacità per ogni ragazzo 
di assumersi delle responsabilità, in prima 
persona e insieme ad altri, nell’Oratorio, 
nella comunità e nel territorio. 
 
22 L’Oratorio custodisce una propria indi-
pendenza e un non-coinvolgimento per 
qualsiasi tipo di appartenenza politica, 
avendo cura di coltivare una buona forma-
zione civica e morale, cristianamente fon-
data, lasciando ai singoli l’adesione alle 
svariate espressioni politiche, che non siano 
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in netto contrasto ai valori del Vangelo. 
 
23 La vita dell’oratorio si basa su un proces-
so educativo dinamico che alterna tempi 
strutturati: catechesi, incontri, proposte, 
attività sportive (CSI), spettacoli e informa-
lità tra cortile e aule, tra invito ed uscita. I 
momenti meno formalizzati se vissuti con 
spontaneità ed attenzione contribuiscono 
a rendere l’oratorio più gioioso ed acco-
gliente. Questi tempi e spazi dovranno 
sempre prevedere la presenza discreta, 
allegra, disponibile e attiva di un giovane o 
un adulto educatore.  
 
24 Carità e servizio verso i più deboli e fra-
gili. 
 
25 La verifica chiude il cerchio di una pro-
gettazione, deve avere un aspetto proposi-
tivo e deve valutare ciò che si è fatto, evi-
denziando sia i punti di forza che i punti di 
debolezza. La priorità va alla coerenza edu-
cativa: l’efficacia/efficienza di un’attività è 
quindi subordinata a questa improrogabili-
tà. La verifica viene fatta da chi ha svolto 
l’attività, che poi presenterà le conclusioni 
al Consiglio dell’Oratorio, il quale dovrà 
proporre, soprattutto sui punti di debolez-
za, le linee guida da seguire per poter 
migliorare il risultato. La scadenza si fissa 
almeno una volta l’anno per le attività di 

routine dell’Oratorio mentre, per singole 
attività limitate nel tempo, la verifica va 
prevista al termine delle stesse.  
 
 
V. RUOLI E ORGANISMI 
 
26 Poi salì sulla montagna e chiamò a sé 
quei che volle; ed essi andarono a lui. Ne 
costituì Dodici che stessero con lui, e così 
mandarli a predicare il Vangelo col potere di 
cacciare i demoni. 
Costituì dunque i Dodici: Simone, a cui die-
de il nome di Pietro; Giacomo di Zebedeo e 
Giovanni, fratello di Giacomo, a cui diede il 
nome di "Boanerghes", cioè figli del tuono; 
Andrea; Filippo; Bartolomeo; Matteo; 
Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Taddeo; 
Simone lo Zelante; e Giuda Iscariota, che 
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poi lo tradì. (Mc 3,13-19) 
 
27 La Comunità Educativa. Il compito 
essenziale della C.E. è svolgere un ruolo di 
“animazione” all’interno dell'Oratorio e nei 
confronti della realtà giovanile. 
 
28 Animare è rendere le persone protago-
niste della propria esistenza, liberare le 
capacità innumerevoli che ciascuno ha, 
favorire una risposta piena alla ricerca di 
senso, aiutando a superare le risposte 
riduttive; è fare esplodere la festa dentro 
una profonda passione per la vita; sta dalla 
parte dell’essere prima che del fare e non 
distingue, da questo punto di vista, sogget-
ti o oggetti di animazione. La delicatezza in 
questo impegno necessita costantemente 
di testimonianza, formazione e coordina-
mento.  
 
29 Identità degli educatori responsabili. 
Per educatori responsabili si intende i 
responsabili di gruppi, i catechisti, i coordi-
natori di servizi e programmi, i dirigenti di 
associazioni, gli allenatori sportivi, i diretto-
ri di attività artistiche e ricreative. Il ruolo di 
animatore in Oratorio comporta:  
a. un atteggiamento costante di conversio-
ne, per mettersi in ascolto e a servizio della 
crescita della persona; 
b. un atteggiamento di condivisione della 
vita delle persone a lui affidate, che si espri-
me attraverso la conoscenza, la disponibili-
tà, la solidarietà, l’accettazione, ecc., sia 
della persona che della globalità della espe-
rienza oratoriana; 
c. una precisa qualificazione nel ruolo speci-
fico, per una conduzione seria ed educativa 
delle varie esperienze, una particolare 
capacità di comunicazione come capacità 
di mettersi in ascolto e di proporre valori, o 
cogliere problemi e trasmettere speranza, o 
responsabilizzare;  
d. un compito di “provocazione”, al fine di 
suscitare nuove domande nei confronti del-
la globalità del mondo giovanile che si 
esprime attraverso attività di massa (feste, 
gare, spettacoli, incontri, tradizioni popola-
ri);  

e. un compito di responsabilità nel condurre 
l'attività quotidiana della vita oratoriana 
(funzionamento e adeguamento dei locali, 
impianti sportivi, segreteria, aule, ecc.). 
 
30 È bene che chi riveste un ruolo di respon-
sabilità e coordinamento sia, oltre che 
capace nell’ambito affidatogli, capace di 
relazioni che coinvolgano e creino comu-
nione realizzando quel servizio di “porta di 
ingresso all’Oratorio”. Si può essere molto 
bravi a fare tutto, ma occorre avere la virtù 
del coinvolgimento e questo è un vero mini-
stero ecclesiale di cui l’Oratorio ha bisogno.  
 
31 I responsabili nei vari ambiti sono desi-
gnati dal Direttore dell’Oratorio in un’otti-
ca di continuità e dinamicità, dopo aver 
ascoltato le proposte del relativo gruppo. 
Sono realmente responsabili coloro che, 
pensando al futuro dell’Oratorio, prepara-
no e assicurano una loro sostituzione natu-
rale e lungimirante. La responsabilità deve 
essere solo circoscritta ad un ambito per 
due motivi: in primo luogo, un doveroso 
rispetto per la disponibilità di ognuno (pri-
ma che volontari e responsabili, si è gene-
ralmente padri e madri di famiglia, studenti 
ecc., o comunque l’Oratorio per il volonta-
rio deve essere luogo di servizio e non di 
dedizione totale) e, in secondo luogo, per 
assicurare la presenza della varietà di cari-
smi.  
 
32 Prediligendo il servizio dei volontari, che 
rimane prioritario, in casi di particolari con-
dizioni e sentito il parere del CPP, del C.d.O. 
e del CPAE, all’interno della CE, con gli stessi 
requisiti possono entrare a far parte anche 
figure che svolgono un servizio particolare 
(es. guida, educatore, custode, barista) 
anche retribuito. 
 
33 Spetta al Direttore dell’Oratorio vigila-
re che chi assume incarichi educativi e di 
responsabilità renda un‘adeguata testi-
monianza rispetto ai valori cristiani, 
tenendo conto della testimonianza di fede, 
delle scelte familiari e dell’esposizione 
politica. 
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34 Il Parroco Coordinatore dell’Unità 
Pastorale. “È il pastore proprio della par-
rocchia affidatagli, esercitando la cura 
pastorale di quella comunità sotto l'autori-
tà del Vescovo diocesano, con il quale è 
chiamato a partecipare al ministero di 
Cristo, per compiere al servizio della comu-
nità le funzioni di insegnare, santificare e 
governare, anche con la collaborazione di 
altri presbiteri o diaconi e con l'apporto dei 
fedeli laici, a norma del diritto”. (Cic). Il 
Parroco, in ascolto della comunità diocesa-
na, della comunità zonale, della unità 
pastorale e della comunità parrocchiale, 
aiutato dal Consiglio Pastorale 
Parrocchiale, detta le linee guida e vigila sul 
cammino delle parrocchie e, quindi, degli 
Oratori. 
 
35 Il Direttore. Il direttore dell’Oratorio si 
ispira ai santi educatori: vocazione, simpa-
tia e competenza per il lavoro tra i giovani, 
passione educativa ed evangelizzatrice, 
capacità di rapporti diretti e profondi con 
collaboratori e di presenza incoraggiante 
fra i giovani, creatività ed intraprendenza 
per rinnovare proposte e comunicare entu-
siasmo, preoccupazione per l'unità operati-
va della comunità educativa e per la sua 
crescita in Cristo.  
 
36 Suo ruolo primario è l’evangelizzazione 
e il coordinamento della comunità educati-
va; presterà particolare attenzione alla for-

mazione degli educatori, ed è sua respon-
sabilità il collegamento e la collaborazione 
con le varie forze operanti per l'educazione 
dei ragazzi e dei giovani nel territorio. Ha il 
compito di presenza e di sensibilizzazione 
nel Consiglio Pastorale. A lui tocca far sen-
tire l'Oratorio come un'attuazione della 
comunità cristiana e aiutarne l'inserimento 
nella programmazione dell’UP.  
 
37 Il Direttore si avvale, oltre che della liber-
tà di azione che gli è propria, di alcune com-
missioni presiedute da lui o da un rappre-
sentante di tale commissione nel consiglio 
dell’Oratorio. 
 
38 Guida degli oratori. È uomo, donna o 
famiglia che offra una sincera testimonian-
za di fede cristiana e, in accordo con i sacer-
doti, sarà riferimento per le scelte operative 
dell’oratorio. Si chiede alla guida di essere 
di supporto al curato in tutto ciò che dell’at-
tività oratoriana non è strettamente legato 
al ministero sacerdotale. Questo ministero 
può preparare alla gestione dell’oratorio da 
parte del parroco qualora la scarsità di 
sacerdoti dovesse costringere il Vescovo a 
non poter più affidare la pastorale giovani-
le delle nostre comunità ad un curato. È pre-
feribile che ogni oratorio abbia una guida di 
riferimento.  
 
39 Dovrà dare una disponibilità di tempo 
adeguata, dovrà formarsi in modo perma-
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nente, potrà essere retribuita per il servizio 
prestato. Si tratta di un vero e proprio mini-
stero ecclesiale, pertanto richiede un man-
dato esplicito della propria comunità, pre-
via approvazione diocesana. Il mandato è 
valido tre anni, rinnovabile una seconda 
volta consecutiva e poi di nuovo dopo un 
periodo di pausa.  
 
40 Il Consiglio dell’Oratorio. Il “braccio 
operativo e comunionale” della comunità 
educativa è il Consiglio dell’Oratorio, 
espressione delle varie membra degli 
Oratori dell’UP, autonome nella conduzio-
ne ordinaria delle attività proprie, ma che 
necessitano di incontro, confronto e condi-
visione per quelle iniziative che coinvolgono 
tutte le realtà, oppure per la determinazio-
ne di priorità a cui tutti gli elementi devono 
la loro obbedienza in vista di un bene mag-
giore e comune. Il Consiglio dell’Oratorio, 
sicuramente, non deve sostituire la respon-
sabilità della comunità educativa; la sua 
composizione e il suo funzionamento, 
infatti, ubbidiscono a schemi e criteri dina-
mici, ma anche di continuità riguardo a fun-
zioni e responsabilità. Il Consiglio 
dell’Oratorio ha scadenza triennale e viene 
eletto per designazione dei gruppi della 
comunità educativa.  
 
41 I suoi compiti saranno dunque:  
a. scambi di informazione sull'andamento 
delle attività dei gruppi,  

b. programmi e rapporti; 
c. analisi della condizione giovanile; 
d. studio e coordinamento di nuove iniziati-
ve per rispondere a richieste emergenti; 
e. riflessione costante sull'ambiente: vitali-
tà, capacità di aggregazione e maturazio-
ne, crescita cristiana;  
f. aiuto per la crescita religiosa e “professio-
nale” dei partecipanti al Consiglio; 
g. impegno di scambio e collaborazione con 
le attività diocesane. 
 
42 Composizione 
Membri di diritto:  
— Parroco Coordinatore dell’UP 
— Curato Direttore dell’Oratorio 
— Guida/e 
 
43 Membri scelti nei vari gruppi (eletti dai 
vari gruppi riuniti): 
— Rappresentante catechisti per l’Unità 
pastorale.  
— Rappresentante volontari Iseo 
— Rappresentante volontari Clusane 
— Rappresentante volontari Pilzone 
— Rappresentante volontari Cremignane 
— Rappresentante segreteria Iseo 
— Rappresentante segreteria Clusane 
Compito del rappresentante di ogni gruppo 
è costituire una commissione, che ha dura-
ta triennale, con la quale individua gli ambi-
ti principali (bar, pulizie, feste, acquisti, 
ecc.), organizza e suddivide i compiti per 
quel triennio.  
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44 
— Rappresentante giovani Iseo 
— Rappresentante giovani Clusane 
— Rappresentante giovani Pilzone  
— Rappresentante genitori, del consiglio 
pastorale, di Iseo 
— Rappresentante genitori, del consiglio 
pastorale, di Clusane 
— Rappresentante genitori, del consiglio 
pastorale, di Pilzone 
Ogni consiglio pastorale sceglie un proprio 
rappresentante, preferibilmente un genito-
re, che faccia da ponte tra consiglio pasto-
rale e consiglio dell’oratorio. 
— Rappresentante adolescenti Iseo 
— Rappresentante adolescenti Clusane 
— Rappresentante adolescenti Pilzone 
I rappresentanti degli adolescenti vengono 
scelti annualmente dal gruppo adolescenti. 
 
45 Consiglio “grande”. Il consiglio dell’ora-
torio si riunisce ogni 2 mesi per program-
mare, progettare e affrontare scelte educa-
tive. Consiglio “piccolo”. mensilmente i 
rappresentanti dei catechisti, volontari, 
segreteria si riuniscono con i membri di 
diritto per le questioni organizzative della 
vita dei nostri oratori.  
 
46 Il ruolo di tutti i componenti deve neces-
sariamente:  
a. favorire l’incontro; 
b. mettere gli altri nella condizione di poter 

lavorare e di potersi confrontare senza 
timore; 
c. richiedere capacità di sintesi; 
d. permettere di essere ponte, portavoce. 
 
47 All’interno di un progetto organizzativo 
come questo è opportuno non dimenticare 
che si è all’interno di un Oratorio: questo 
significa che le relazioni e le dinamiche per-
sonali sono parte integrante e base del pro-
cesso di attualizzazione del progetto stes-
so. 
 
48 Commissione catechisti. È a servizio di 
coloro che sono catechisti a diversi livelli, il 
suo compito è coordinare l’attività catechi-
stica, programmarla e curare la formazione 
dei catechisti. La commissione è composta 
da: 
— referente Icfr Iseo 
— referente Icfr Clusane 
— referente Icfr Pilzone 
— referente dei catechisti medie 
— referente dei catechisti adolescenti 
a. La Parrocchia segue le indicazioni della 
Diocesi nella scelta relativa alla nuova 
Iniziazione Cristiana: le famiglie, genitori e 
figli, sono tutte coinvolte nella catechesi 
fino ai 10 anni; 
b. Mistagogia-preadolescenti: Presa di 
coscienza per i ragazzi delle scuole medie; 
prime proposte di ricerca vocazionale. 
c. Adolescenti: appropriazione della fede, 
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non solo “cosa comunicata” ma anche vis-
suta; cammino di ricerca vocazionale. 
d. Giovani: dalla fede vissuta alla testimo-
nianza come scelta di vita. Decisione voca-
zionale. 
 
49 Le Commissioni dei volontari. Di questa 
commissione fanno parte coloro che si 
occupano della gestione pratica 
dell’Oratorio; essa si riunisce per coordinare 
i lavori di manutenzione e di interventi stra-
ordinari; inoltre si riunisce anche per verifi-
care le necessità pratiche e di sostegno che, 
di volta in volta, si presentano in vista delle 
varie iniziative. È costituita da un rappre-
sentante per esperienza di servizio. 
 
50 Segreterie e Economato. La segreteria 
dell’Oratorio è centro nevralgico delle atti-
vità; è un servizio assicurato con fedeltà, 
discrezione e impegno nel rispetto delle 
normative sulla riservatezza dei dati. Le 
segretarie si rendono disponibili per la 
gestione di iscrizioni, fotocopie, smista-
mento materiali, prenotazione ambienti da 
parte di esterni, ecc.  
Inoltre la segreteria ha il compito di coordi-
nare il lavoro di contabilità, vigilare e riferire 
annualmente al C.d.O. e al CPAE dell’anda-
mento economico dell’Oratorio e di attività 
precise come feste o campi scuola, ecc.  
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VI. ATTIVITA’ E AMBIENTI 
 
51 Gli ambienti servono per poter attuare 
tutte le nostre attività che sono in funzione 
della comunità e che, come tali, la 
Parrocchia dovrebbe offrirle proprio per la 
sua formazione: ambienti attrezzati ed ido-
nei per ogni età e tipo di attività, spazi 
all’aperto ed al chiuso. C’è un primato/pro-
tagonismo della Comunità, ma c’è bisogno 
di un ambiente: Comunità ed ambienti deb-
bono quindi camminare di pari passo.  
 
52 In Oratorio non è ammesso alcun princi-
pio di esclusivismo circa gli ambienti. Tutto 
l’Oratorio è a disposizione di coloro che non 
si oppongono ai fondamenti, agli ideali e 
alle finalità. Tale disponibilità è normata dal 
servizio dei responsabili sulla base di indica-
zioni generali, condivise dal Consiglio 
dell’Oratorio, e nel rispetto delle disposizio-
ni diocesane. 
 
53 L’accesso alle strutture dell’Oratorio e 

alle sue attività, per tutti, è nei tempi di 
apertura, oppure attraverso i membri del 
C.d.O. Il Direttore avrà cura di non conse-
gnare o permettere che alcuno abbia le 
chiavi a tempo indeterminato. Tutti i mem-
bri del C.d.O. hanno, per tutta la durata del 
loro incarico, le chiavi per accedere a tutti 
gli oratori; i responsabili dei vari gruppi pos-
sono affidare le chiavi a coloro che rappre-
sentano in occasione di particolari attività. 
Il C.d.O. può decidere di affidare le chiavi di 
alcuni ambienti a coloro che prestano parti-
colari servizi per la durata del triennio o del 
loro servizio. 
 
54 La struttura oratoriana e il materiale di 
sua proprietà, compatibilmente con i propri 
impegni specifici e prioritari, è aperta e 
disponibile anche ad un utilizzo più ampio 
(incontri di vario genere, riunioni, comple-
anni, utilizzo di impianti, cucina ecc.). Sarà 
compito del Direttore, con i vari responsabi-
li, normare tale utilizzo affinché sia rispet-
toso, intelligente e tenga conto dell’usura 
del tempo.


